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NORME E TRIBUTI

16 maggio 2022

Anche quest’anno le aliquote Imu sono libere

Manca (da due anni) il decreto che limita le possibilità di diversificare le richieste

Pasquale Mirto

Entro il 31 maggio i Comuni dovranno definire le loro politiche fiscali 2022, approvando aliquote e tariffe comprese quelle dell’Imu. La mancata approvazione delle aliquote Imu comporta automaticamente la conferma delle misure 2021. Il Comune potrà delibere nuovamente le aliquote Imu se sono state già approvate, e senza riapprovare il bilancio. L’articolo 13, comma 5-bis del Dl 4/2022, prevede che in caso di approvazione delle delibere entro il termine stabilito da norme statali per l’approvazione del preventivo, quindi entro il 31 maggio, i Comuni effettuano con la prima variazione utile le conseguenti modifiche al bilancio di previsione già approvato. Anche per quest’anno i Comuni possono variare liberamente le aliquote, sfruttando l’enorme spazio di manovra offerto dalla normativa, che consente anche di azzerare le aliquote, ferma restando l’intangibilità del 7,6 per mille statale per gli immobili «D». Non è stato ancora emanato infatti il decreto (previsto dal comma 756 della legge 160/2019) che limita la possibilità di diversificare le aliquote solo con riferimento alle fattispecie individuate dal Mef. È stato invece emanato Dm 20 luglio 2021 che individua le specifiche tecniche per l’invio telematico, tramite il Portale del federalismo fiscale, delle delibere regolamentari e tariffarie sulle entrate comunali, per consentire il prelievo automatizzato delle informazioni necessarie al pagamento. Il 2 maggio 2022 il Mef ha anche pubblicato una Guida operativa, confermando, quanto già precisato nella risoluzione 7/Df/2021, ovvero che il mancato rispetto delle specifiche tecniche non impedisce la pubblicazione delle delibere. Precisazione importante, perché le delibere diventano efficaci solo con la pubblicazione sul sito del dipartimento delle Finanze entro il 28 ottobre dell’anno di riferimento, con inserimento delle delibere da parte dei Comuni entro il termine perentorio del 14 ottobre. Fra le novità normative, non vi sono casistiche che richiedono di essere recepite dal Comune. Dal 2022 opera l’esenzione ex lege per gli immobili merce e l’ulteriore riduzione per i pensionati esteri, che dovranno pagare il 37,5% dell’Imu. Dal 2022 c'è anche la modifica alla definizione di abitazione principale, introdotta dall’articolo 5-decies del Dl 146/2021, che consente di considerare un immobile come abitazione principale, a scelta del contribuente, nel caso di spacchettamento della famiglia su due Comuni diversi. Ma qui, l'indicazione normativa può considerarsi provvisoria, perché ci si aspetta una dichiarazione di incostituzionalità sul vincolo di residenza e dimora anche degli altri componenti del nucleo famigliare.
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16 maggio 2022

L’addio all’Unione restituisce all’ente gli spazi di personale

La separazione aumenta anche i livelli massimi del fondo accessorio

Gianluca Bertagna Salvatore Cicala

Se Comune recede da un’Unione ha diritto a vedersi restituire oltre alla funzione conferita anche la capacità assunzionale correlata alla funzione riassunta, così da poter eventualmente ripristinare la relativa dotazione di personale, naturalmente a condizione che vengano rispettate le regole sul contenimento delle spese di personale. Per quanto riguarda il fondo per il trattamento economico il recesso comporta una compressione del fondo dell’Unione in misura corrispondente al trattamento del personale precedentemente adibito alla funzione poi «restituita» e una corrispondente «riespansione» del fondo del Comune recedente. È questa l’importante indicazione fornita dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti dell’Emilia-Romagna nella delibera 41/2022. Un’Unione dei comuni si è interrogata sugli effetti collaterali che potrebbero generarsi, sul fronte delle capacità assunzionali e fondo del trattamento economico accessorio, dal recesso volontario di un Comune aderente, nel caso in cui il dipendente, a suo tempo transitato all’Unione, sia cessato dal servizio e non sia stato sostituito da altri nello svolgimento della funzione. È possibile ipotizzare, in questa particolare ipotesi, che la capacità assunzionale dell’Unione e la relativa spesa possano essere ridotte del solo personale ancora in servizio e quindi non cessato durante lo svolgimento della funzione presso l'Unione? Può il fondo relativo al trattamento accessorio ritornare in capo al Comune recedente nella misura corre-lata all’effettivo personale in servizio nella funzione al momento del recesso? Un grattacapo di non poco conto se si pensa che, ad oggi, alle Unioni è consentito il «diretto» recluta-mento di personale a tempo indeterminato nei limiti del 100% della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio. A provare risolvere il rebus ha pensato la Corte dei conti dell’Emilia-Romagna.
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Enti Locali & Edilizia
Rimborso ai Comuni terremotati di Ischia per il minor gettito Imu 2021

di Daniela Casciola

È stato perfezionato ed è in corso di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale il decreto con la ripartizione delle risorse. Ammonta a 963.880 euro la somma divisa tra i Comuni di Casamicciola Terme, di Forio e di Lacco Ameno a rimborso del minor gettito dell'Imu, per l'anno 2021, dovuto all'esenzione per i fabbricati ubicati nelle zone colpite dagli eventi sismici del 21 agosto 2017. É in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale il decreto del ministero dell'Interno, di concerto con il ministero dell'Economia e delle finanze, con cui il contributo è stato ripartito trai beneficiari. La misura viene disposta in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 5-ter, del decreto legge 16 ottobre 2017 n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017 n. 172, e all'articolo 32, comma 2, del decreto legge 28 settembre 2018 n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018 n. 130.
Enti Locali & Edilizia

Per le assunzioni di supporto al Pnrr via libera impossibile senza i bilanci

di Francesco Bruno

16 Maggio 2022

In esercizio provvisorio non ci sono le risorse per certificare la sostenibilità. Nonostante le molte norme sul tema, le assunzioni per i progetti Pnrr presentano ancora molti ostacoli. Per quel che riguarda la spesa, il problema non si pone per il personale destinato ai progetti di cui gli enti hanno la titolarità diretta, perché i costi possono essere posti a carico del Pnrr seppure con i limiti percentuali rispetto al quadro economico fissati dalla Rgs (circolare 4/2022). Non altrettanto superabili sono i problemi per le assunzioni necessarie alle iniziative di assistenza tecnica e per il rafforzamento delle funzioni ordinarie dei servizi interni, da caricare sui bilanci locali. Questi contratti possono costare fino a 600 milioni (NT+ Enti locali & edilizia del 25 aprile), tutti in deroga ai tetti ordinari salvo il limite di spesa aggiuntiva determinata con i parametri ex articolo 31-bis, comma 1 del Dl 152/2021. Ma resta il problema della copertura. E non solo. Con il reiterato rinvio del termine per l’approvazione dei bilanci, la questione investe non solo le amministrazioni, che devono trovare difficili spazi finanziari nella gestione provvisoria per fronteggiare le maggiori spese, ma anche degli organi di revisione che devono asseverare la correttezza delle coperture. Proprio in questa verifica si incontra un problema di difficile soluzione in esercizio provvisorio. Se infatti per le assunzioni che possono essere poste a carico del Pnrr la norma (articolo 15, comma 4-bis del Dl 77/2021) autorizza a iscrivere in bilancio gli stanziamenti di entrata e spesa anche in esercizio o in gestione provvisoria, non altrettanto è possibile per le variazioni al bilancio provvisorio necessarie per le assunzioni a carico dell'ente. A fronte del bisogno di velocizzare gli ingressi di nuovo personale per sopperire alle nuove esigenze organizzative connesse al Pnrr, le risorse disponibili in esercizio provvisorio sul bilancio provvisorio (competenza 2022 del bilancio pluriennale 2021-2023) sono limitate alle disponibilità, sempre se esistono, derivanti dalle economie per assunzioni programmate nell’anno precedente per il 2022 e non effettuate e alle minori spese non programmate nell’anno precedente per cessazioni dal servizio che interverranno nello stesso anno. Ma anche qualora le risorse finanziarie fossero reperibili, ecco presentarsi il nuovo ostacolo posto dall’articolo 31-bis, comma 1 del Dl 152/2021, in base al quale «le assunzioni sono subordinate all’asseverazione da parte dell'organo di revisione del rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio». Ma l’organo di revisione non è in condizione di avallare una spesa pluriennale che, in esercizio provvisorio, può essere impegnata solo sul bilancio provvisorio 2022 e non sugli ancora inesistenti stanziamenti di bilancio 2023 e 2024; di conseguenza non può asseverare il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio. È evidente che la norma non è coerente con le finalità che si intendevano perseguire. Ed è plausibile che, in mancanza di bilancio, queste assunzioni non possono che essere limitate a un periodo temporale ridotto, anche a poche settimane, con successivo rinnovo con l’approvazione del bilancio 2022/24 dove saranno allocate le risorse per la copertura pluriennale della spesa.

Italia Oggi

LE ISTRUZIONI PER RISPETTARE L'OBBLIGO CONTENUTE NEL DECRETO MEF DEL 29/4 PUBBLICATO IN G.U.

Soggiorno, alberghi all'appello

di Sergio Trovato

I gestori delle strutture ricettive hanno tempo fino al prossimo 30 giugno per presentare la dichiarazione relativa all'imposta di soggiorno per il 2020 e 2021. È stato, infatti, emanato dal ministero dell'economia e delle finanze il decreto ministeriale del 29 aprile 2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 110 del 12 maggio, che contiene le istruzioni su tempi e modi che gli albergatori devono osservare per adempiere all'obbligo. La violazione del quale comporta l'irrogazione delle sanzioni nella misura prevista dalla legge. La dichiarazione dovrà essere trasmessa ai comuni solo per via telematica, seguendo le specifiche tecniche indicate nel decreto ministeriale. 
Come indicato nell'articolo 1 del decreto del Mef, la dichiarazione deve essere presentata «cumulativamente ed esclusivamente in via telematica entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui si è verificato il presupposto impositivo». Il comma 4 della stessa norma precisa che quella relativa all'anno d'imposta 2020, «deve essere presentata unitamente alla dichiarazione concernente l'anno d'imposta 2021». Adempimenti e sanzioni. Albergatori e titolari delle strutture ricettive sono responsabili del pagamento dell'imposta di soggiorno e del contributo di soggiorno, dovuto a Roma Capitale. 
I gestori, inoltre, sono obbligati alla presentazione della dichiarazione annuale e a osservare tutti gli adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione, per la quale è stato approvato un modello ad hoc con il suddetto decreto ministeriale, ordinariamente va presentata entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui si è verificato il presupposto per il pagamento. Per il 2020 e 2021 va presentata entro il prossimo 30 giugno. Il titolare della struttura può essere assoggettato alle sanzioni per omessa o infedele dichiarazione o per omesso, ritardato, parziale versamento del tributo e del contributo di soggiorno. Questi obblighi sono stati imposti con l'articolo 180 del dl Rilancio (34/2020). 
Il gestore è stato giuridicamente qualificato responsabile d'imposta dal 19 maggio 2020. L'articolo 5 quinquies del dl 146/2021 Fisco-lavoro, in sede di conversione in legge (215/2021), inoltre ha esteso i compiti del responsabile d'imposta ai fatti avvenuti prima del 19 maggio 2020. Quest'ultima norma, che ha ridefinito i compiti, ha fatto venire meno la responsabilità penale degli albergatori e il reato di peculato anche per le violazioni commesse nel passato. Con la qualificazione giuridica dei gestori, infatti, ha trovato finalmente una soluzione la vexata quaestio riguardante la figura dell'albergatore o di altro titolare di una struttura ricettiva. Da tempo si è discusso se allo stesso fosse possibile riconoscere la natura di responsabile dell'imposta di soggiorno nei confronti dell'amministrazione comunale. Con la norma sopra indicata il legislatore ha risolto il dubbio. 
L'articolo 180, infatti, dispone che il titolare della struttura ricettiva è responsabile del pagamento dell'imposta dovuta dai clienti. Il contributo è una misura che può adottare il comune di Roma. Roma Capitale può istituire un contributo di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive della città, nella misura massima di 10 euro per ogni notte di soggiorno, in modo proporzionale alla classificazione alberghiera. Tuttavia, i gestori hanno diritto di rivalsa sui soggetti passivi, vale a dire i loro clienti, in caso di mancato versamento. Sul titolare della struttura, però, incombe l'obbligo di osservare tutti gli adempimenti previsti dal regolamento comunale. In particolare, va osservato l'obbligo dichiarativo. 
La dichiarazione va presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica, utilizzando il modello approvato con decreto del ministro dell'economia e delle finanze sopra citato. 
La norma del dl Rilancio ha previsto delle sanzioni ad hoc in caso di violazioni commesse dal responsabile. Nello specifico, per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si applica la sanzione amministrativa pecuniaria, che va dal 100 al 200% del tributo dovuto. Mentre, in caso di omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta di soggiorno o del contributo di soggiorno, l'ente locale applica la sanzione del 30% del dovuto, che è poi quella irrogabile per tutti i tributi, disciplinata dall'articolo 13 del decreto legislativo 471/1997. Le regole dell'imposta. 
Bisogna ricordare che l'articolo 4 del decreto legislativo 23/2011 contiene la disciplina generale dell'imposta di soggiorno. In base a quanto disposto dall'articolo 4, unico soggetto passivo dell'imposta è colui che pernotta nelle strutture ricettive. La norma stabilisce che i comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni e gli enti inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, un'imposta di soggiorno. Il tributo grava solo su coloro che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio. Le somme richieste devono essere proporzionali al prezzo fissato dalla struttura ricettiva e non possono superare il tetto massimo di 5 euro per ogni notte di soggiorno. 
Per il contributo di soggiorno, come già rilevato, è stata stabilita una soglia diversa. Devono, inoltre, essere osservati criteri di gradualità in proporzione al prezzo che ciascun ospite è tenuto a pagare per ogni notte. Il gettito è destinato a finanziare interventi in materia di turismo, compresi quelli a sostegno delle strutture ricettive. Il tributo può essere istituito, con regolamento, solo dai comuni che hanno la qualificazione di località turistiche o città d'arte, che risultino inseriti in una delibera della giunta regionale. 
Al riguardo il Tar per la Lombardia, terza sezione, con la sentenza 2525/2020, ha chiarito che, a eccezione dei comuni capoluogo di provincia e delle unioni di comuni, possono istituire l'imposta di soggiorno solo quelli previamente inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte. Del resto, per il Tar, se il legislatore avesse voluto dare la possibilità alla singola regione di autoproclamarsi a vocazione turistica, non avrebbe fatto riferimento agli elenchi regionali per individuare gli enti in possesso dei requisiti. Spetta alle regioni individuare i comuni che sono legittimati a istituire l'imposta di soggiorno.
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Termine dichiarazione
imposta di soggiorno
Modalita
di presentazione

Riferimenti normativi

Istituzione imposta
di soggiorno

Disciplina
regolamentare

Enti interessati

Soggetti passivi

Responsabili d'imposta

Somme richieste

Tetti massimi

30 giugno dell'anno successivo a quello in cui
sono stati effettuati i pagamenti

Telematicamente e con modello approvato con
decreto ministeriale del 29 aprile 2022

Articolo 4 decreto legislativo 23/2011; articolo
180 decreto legge 34/2020; articolo 5 quinquies
decreto legge 146/2021, convertito nella legge
215/2021

Con regolamento adottato dagli enti locali

Modalita applicative dell'imposta e relative age-
volazioni

Comuni capoluogo di provincia, unioni di comuni
e enti inclusi negli elenchi regionali delle localita
turistiche o citta d'arte

Coloro che pernottano nelle strutture ricettive

Titolari delle strutture ricettive

Proporzionali al prezzo fissato dalla struttura
ricettiva

5 euro per ogni notte di soggiorno
10 euro per Roma Capitale




Italia Oggi

Sui gestori di strutture non scatta il peculato

I titolari delle strutture ricettive sono responsabili d'imposta e non possono più essere condannati per il reato di peculato commesso prima del 19 maggio 2020, in caso di mancato riversamento ai comuni dell'imposta di soggiorno incassata dai propri clienti. Con le modifiche introdotte con il cosiddetto dl Fisco-lavoro (146/2021), al gestore delle strutture ricettive è stata riconosciuta con norma d'interpretazione autentica la qualifica di responsabile del tributo riscosso per conto dell'amministrazione comunale e non più quella d'incaricato di un servizio pubblico. Pertanto, è venuto meno il presupposto soggettivo del reato di peculato anche per il passato. Si è così espressa la sesta sezione penale della Cassazione con la sentenza 9213/2022 (si veda ItaliaOggi Sette del 4/4/2022). Per la Suprema corte, dopo l'entrata in vigore dell'articolo 5 quinquies del dl 146/2021, la qualifica soggettiva di responsabile d'imposta deve essere riconosciuta al gestore della struttura ricettiva anche per i fatti relativi all'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta di soggiorno, che si sono verificati prima dell'entrata in vigore del dl Rilancio (34/2020), vale a dire il 19 maggio 2020. Pertanto, «conseguenza immediata della novella legislativa è, sul piano penale, quella secondo cui il mancato, ritardato o parziale versamento dell'imposta di soggiorno, anche per i fatti antecedenti al 19 maggio 2020, non è più sussumibile nel delitto di peculato, postulando tale fattispecie incriminatrice come presupposto necessario della condotta del soggetto attivo la veste giuridica del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio». Il fatto oggetto di contestazione non è più previsto dalla legge come reato, in seguito all'intervento legislativo. Per i giudici di legittimità, l'articolo 5 quinquies ha equiparato, con efficacia retroattiva, le condotte poste in essere dai gestori in qualsiasi tempo commesse.

Italia Oggi

LA CASSAZIONE: LA TUTELA DEI CREDITORI PREVALE SUL FISCO

Il concordato frena

Illegittimo notificare una cartella di pagamento dopo l'ammissione del contribuente alla procedura di concordato. Anche nel caso in cui la cartella sia notificata a seguito di controllo automatizzato della dichiarazione e, quindi, non sia stata preceduta dalla notifica di un avviso di accertamento. Sull'interesse erariale, infatti, prevale la tutela della cosiddetta par condicio creditorum. Lo ha precisato la Corte di cassazione, con l'ordinanza n. 13831/2022, depositata lo scorso 3 maggio che, di fatto, sovverte il precedente orientamento di legittimità secondo cui la natura di precetto della cartella esattoriale consente di escludere quest'ultima dal perimetro di applicazione dell'articolo 168 della legge fallimentare. Il caso. La pronuncia trae origine da una cartella di pagamento relativa all'omesso versamento di tributi relativi agli anni 2008 e 2009, notificata a seguito di controllo formale eseguito nei confronti di una società in concordato preventivo. La contribuente aveva impugnato la cartella esattoriale eccependone l'illegittimità in quanto notificata nonostante fosse pendente la procedura di concordato preventivo. Al riguardo, infatti, l'art. 168 della legge fallimentare, allo scopo di preservare l'integrità del patrimonio dell'imprenditore e garantire il rispetto della par condicio creditorum, preclude la possibilità di esperie azioni esecutive o cautelari sul patrimonio del debitore dalla data di iscrizione nel registro delle imprese del decreto di ammissione fino alla definitività di quello di omologazione. I giudici di primo grado hanno accolto le doglianze societarie, annullando la cartella esattoriale. Ribaltando l'esito di prime cure, tuttavia, il giudice d'appello ha ritenuto, nella fattispecie, che l'ammissione della contribuente alla procedura di concordato preventivo non ostasse alla notifica della cartella di pagamento, non rappresentando, quest'ultima, atto dell'esecuzione ed essendo, per tale ragione, estranea all'ambito applicativo della norma fallimentare. L'interpretazione della Cassazione. La Suprema corte ha accolto il ricorso presentato dalla società e cassato la sentenza di appello decidendo la questione nel merito. Il giudice di legittimità ha statuito l'impossibilità di notificare una cartella di pagamento al contribuente dopo la presentazione del ricorso per l'ammissione alla procedura di concordato preventivo, anche nell'eventualità, ricorrente nel caso di specie, in cui la cartella sia stata notificata ai sensi dell'art. 36-bis del dpr. 600/73, a seguito di controllo automatizzato della dichiarazione, e, dunque, non sia stata preceduta dalla notifica di un avviso di accertamento. In particolare, richiamando i principi espressi dalle sezioni unite nella sentenza n. 33408/2021, la Cassazione ha ribadito che la notifica di una cartella di pagamento costituisce un vero e proprio esercizio di azione esecutiva, avuto riguardo alla sua funzione esclusiva di realizzare, anche in executivis, la pretesa erariale, e, in quanto tale, ricade nel divieto di cui all'articolo 168, legge fallimentare. Ciò non toglie che l'Amministrazione finanziaria può partecipare alla procedura concorsuale limitandosi a produrre l'estratto di ruolo, senza alcuna necessità di notificare alla società concordataria la cartella esattoriale. A ben vedere, infatti, la domanda di ammissione al passivo di un fallimento avente a oggetto crediti tributari non presuppone necessariamente, ai fini del buon esito della stessa, la precedente iscrizione a ruolo del credito azionato o la notifica della cartella di pagamento. Inoltre, secondo gli Ermellini, la notifica della cartella di pagamento si presenta priva di utilità pratica, non potendo assolvere né alla sua funzione propria di atto preordinato all'esecuzione, né rappresentare un atto utile per evitare la decadenza dalla potestà riscossiva. A tal riguardo, infatti, è noto che per i crediti anteriori alla pubblicazione del ricorso per l'ammissione al concordato, non ancora iscritti a ruolo, la notifica della cartella di pagamento debba avvenire solo qualora il concordato non sia andato a buon fine. A ciò si aggiunga che, anche in mancanza della previa notifica della cartella, l'Amministrazione finanziaria può comunque esercitare le prerogative spettanti ai creditori concordatari, ivi incluse quelle riguardanti la manifestazione del voto o la eventuale opposizione all'omologazione del piano. Secondo quanto osservato nell'ordinanza, quindi, il divieto di notificare la cartella di pagamento a seguito del ricorso per l'ammissione alla procedura concorsuale non trova il suo fondamento nell'esistenza di un accertamento definitivo in ordine alla pretesa erariale (come ipotizzato da taluni recenti arresti di legittimità, tra cui Cass., ordinanza n. 24880/2020), quanto, piuttosto, nel dato formale dell'esistenza della procedura stessa e nell'inesistenza di pregiudizi per l'Amministrazione finanziaria. La pronuncia in esame si pone in evidente contrasto con i principi espressi nell'ordinanza n. 23806/2020, con la quale la Suprema corte aveva precisato come l'ammissione a una procedura di concordato preventivo non ostasse all'accertamento di crediti tributari pregressi mediante iscrizione a ruolo ed emissione della cartella; ciò in quanto negare la possibilità dell'emissione della cartella limita senza alcuna valida ragione il potere dell'Amministrazione finanziaria di promuovere tutte le azioni normativamente previste per far valere e tutelare il proprio credito nei confronti del contribuente inadempiente.

Martedì 17 maggio 2022
Dal sito MEF

Decreto 9 maggio 2022 - Aggiornamento dei coefficienti IMU e IMPi 2021 per i fabbricati a valore contabile
È stato emanato ed è in attesa di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale il Decreto 9 maggio 2022 concernente l’aggiornamento dei coefficienti, per l'anno 2022, per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, ai fini del calcolo dell'imposta municipale propria (IMU) e dell’imposta sulle piattaforme marine (IMPi). Decreto 9 maggio 2022
Il Sole 24 Ore

NORME E TRIBUTI

17 maggio 2022

Tari più alta per il B&B Produce più rifiuti di un’abitazione

Tariffa maggiorata anche se l’immobile non cambia la classificazione catastale

Annarita D’Ambrosio

Legittimo l’avviso di pagamento Tari inviato a un bed and breakfast con applicazione della tariffa maggiorata riservata alle attività alberghiere. La sentenza della Cassazione 15545/2022 depositata ieri conferma il principio e riconosce le ragioni della commissione tributaria regionale della Campania, riaprendo il dibattito sull’argomento in un quadro normativo di regolamentazione del settore che è diverso da regione a regione, ma presenta aspetti comuni in termini di tassazione. A rivolgersi alla Suprema corte il titolare di un B&B campano che contestava la maggiorazione applicata alla Tari 2017, dal Comune in cui era situata la struttura, rilevando la diversità tra l’attività di B&bB e quella alberghiera. Non così la Ctr campana secondo la quale i Comuni possono stabilire particolari tariffe per la Tari delle unità immobiliari adibite a B&B, considerato che l’attività in questione dà luogo all’ospitalità e somministrazione di alimenti e bevande con produzione di rifiuti superiore rispetto all’utenza residenziale. Per il titolare dell’esercizio erano violati la legge regionale campana 5/2001 e il regolamento comunale. Motivo infondato secondo la Cassazione per la quale l’attività di affitta camere e B&B presenta invece natura analoga a quella alberghiera seppur si differenzi per le dimensioni più modeste. Citando Cassazione 109/2016 la Suprema corte ritiene le attività di affittacamere, B&B e alberghiera del tutto sovrapponibili. L’attività - scrive la Corte - richiede non solo la cessione in godimento del locale ammobiliato e provvisto di utenze quali luce, acqua e gas, ma anche la prestazione di servizi personali, quali le pulizie e la fornitura di biancheria (analogamente Cassazione 21562/2020; Cassazione 704/2015; Cassazione 26087/2010; Cassazione 17167/2002). Per la Cassazione occorre verificare le modalità di svolgimento dell’attività di B&B, ovvero la qualità e quantità di rifiuti prodotti e non la destinazione d’uso dell’immobile. L’accoglienza ricettiva svolta dai privati, anche in via occasionale o saltuaria senza alcun carattere di imprenditorialità, comunque porta - scrivono i giudici di legittimità - a una produzione suppletiva di rifiuti, pertanto i Comuni possono applicare tariffe differenziate per l’uso che dell’immobile si fa, a prescindere dalla sua destinazione catastale. Non è necessaria la denuncia di variazione d’uso dell’appartamento, ma, come anche la Corte di Giustizia Ue sancisce (C-254/08, è legittima la tariffa calcolata in base alla stima del volume di rifiuti generato.
Il Sole 24 Ore

Accertamenti e controlli, il gettito cresce di 1,5 miliardi

Nei primi tre mesi 2022 più introiti dalle accise su gas e prodotti energetici

G. Par.

Il dato generale segnala una crescita complessiva delle entrate tributarie e contributive di quasi 19 miliardi nel primo trimestre 2022 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+11,9%). Il traino arriva dalla componente tributaria con un aumento circa 15,5 miliardi (+15,4%). All’interno di questo dato si impongono però una serie di riflessioni. A cominciare dal gettito delle attività di controllo e accertamento. È vero che il confronto deve comunque considerare ancora le sospensioni dei pagamenti soprattutto sul fronte riscossione ancora operative nel primo trimestre 2021 a causa dell’emergenza economica collegata alla pandemia, ma in controluce l’incremento di 1,5 miliardi (+84,2%) è un segnale di “ritorno alla normalità”. Con una crescita che interessa sia la componente relativa alle imposte dirette (+1,2 miliardi di euro) sia quella relativa alle imposte indirette (+264 milioni di euro). Sarà interessante capire come proseguirà la dinamica nei prossimi mesi. I primi segnali arrivati (si veda «Il Sole 24 Ore» del 13 maggio) indicano un flop dell’operazione rientro nella pace fiscale con meno della metà dei contribuenti interessati che hanno versato le rate relative al 2020 di rottamazione ter e saldo e stralcio. Da qui la richiesta del neopresidente del Consiglio nazionale dei commercialisti (Cndcec), Elbano de Nuccio, di una rottamazione straordinaria dei debiti tributari e previdenziali scaduti in modo da rendere sostenibili le scadenze. Un tema, quello della sostenibilità dei pagamenti, invocato anche dal presidente dell’Unione nazionale giovani dottori commercialisti (Ungdcec) Matteo De Lise. Tornando al merito delle entrate tributarie, c’è un altro dato da sottolineare. La tensione al rialzo sul fronte delle materie prime innescata dal conflitto russo-ucraino, in particolar modo sul fronte energetico, ha prodotto un aumento non solo dell’Iva all’importazione (come già anticipato il 6 maggio). Risulta, infatti, in crescita anche il gettito dell’accisa sui prodotti energetici, loro derivati e prodotti analoghi con un rialzo sempre nel primo trimestre 2022 di 620 milioni di euro (+15%) e dell’accisa sul gas naturale per combustione che, invece, cresce di 365 milioni di euro (+47,2%). Mentre le entrate collegate al settore dei giochi risentono delle riaperture di sale gioco, scommesse, bingo, casinò e delle slot machine rimaste chiuse per le restrizioni antipandemiche. Così il gettito relativo a lotto, lotterie e altre attività di gioco si attesta a quasi 3,5 miliardi facendo registrare un aumento di un miliardo (+40,7%) per l’incremento della componente del Preu. Sul fronte, invece, delle compensazioni si registra una dinamica a senso alternato. Da un lato, diminuisce il ricorso alle compensazioni di imposte dirette: l’ammontare complessivo del primo trimestre dell’anno si attesta a poco meno di 2,4 miliardi di euro con un decremento di 144 milioni (-5,7%) rispetto al primo trimestre 2021. Dall’altro, crescono di 423 milioni (+12,8%) le compensazioni di imposte indirette che arrivano a superare nel trimestre quota 3,7 miliardi di euro.
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RgS, in aumento lo stock delle passività a carico degli enti territoriali sui mutui per il finanziamento degli investimenti

di Daniela Casciola

Considerando insieme Regioni ed enti locali, il debito residuo al 1° gennaio 2022 è pari a 54,7 miliardi (50,8 miliardi nel 2021). Pubblicato l'aggiornamento dell'indagine statistica della Ragioneria generale dello Stato sull'entità dei mutui concessi alle Regioni, alle Province autonome e agli enti locali (Province, Comuni e Comunità Montane) per il finanziamento degli investimenti pubblici e sul livello della relativa esposizione debitoria. Le informazioni sono state acquisite da un campione di istituti finanziatori residenti in Italia, costituito da 26 istituti di credito e dalla Cassa Depositi e Prestiti. Il documento presenta l'analisi dei mutui concessi nei suoi vari aspetti: secondo le classi degli enti beneficiari, in base all'oggetto del prestito e sotto il profilo della distribuzione territoriale. Rappresenta inoltre la consistenza del debito alla fine del periodo considerato e le rate di ammortamento dovute. Nell'indagine sono stati rilevati anche i prestiti obbligazionari sottoscritti dagli Istituti facenti parte del campione. L'indagine mostra un aumento dello stock delle passività a carico degli enti territoriali relativamente ai mutui: considerando congiuntamente regioni ed enti locali, il debito residuo al 1° gennaio 2022 è pari a 54,7 miliardi di euro a fronte dei 50,8 miliardi registrati al 1° gennaio 2021. L'aumento del debito è dovuto ad alcune operazioni effettuate dalle amministrazioni regionali che hanno portato alla sostituzione di mutui erogati dal Ministero dell'Economia e delle Finanze con nuovi finanziamenti concessi da intermediari finanziari. In calo lo stock dei prestiti obbligazionari: da 5,8 a 3,9 miliardi.
Mercoledì 18 maggio 2022

Dal sito IFEL
Pubblicato il decreto IMPi sulle piattaforme marine. Nota informativa

È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro della Transizione Ecologica, recante "Individuazione dei comuni cui spetta il gettito dell'imposta immobiliare sulle piattaforme marine (IMPi)".

Il testo del decreto con i relativi allegati è consultabile al seguente link.
L’imposta immobiliare sulle piattaforme marine (IMPi) è stata istituita dall’art. 38 del dl n.124 del 2019 (decreto fiscale collegato alla Legge di Bilancio 2020) a decorrere dall'anno 2020, in sostituzione di ogni altra imposizione immobiliare locale ordinaria sugli stessi manufatti. L’imposta è calcolata ad aliquota pari al 10,6 per mille di cui una parte riservata allo Stato, pari al 7,6 per mille e la rimanente, pari al 3 per mille, riservata ai Comuni individuati nel provvedimento. L’aliquota non è modificabile dai Comuni. Nell’allegato al provvedimento sono stati forniti l’elenco dei Comuni beneficiari e la nota metodologica utilizzata per l’attribuzione delle piattaforme petrolifere site nel mare territoriale antistante ciascun Comune. Sono stati individuati 24 Comuni territorialmente competenti per le piattaforme marine e 2 Comuni competenti per i rigassificatori del gas naturale. Si precisa che in base all’articolo 3 del decreto 28 aprile 2022, il gettito dell'IMPi versato negli anni 2020 e 2021 e riferito alla quota dell'imposta spettante ai Comuni stessi, sarà ripartito sulla base dei dati acquisiti dai soggetti passivi che hanno versato il tributo negli anni 2020 e 2021. Tali soggetti dovranno inviare al Mef, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del decreto (quindi entro il 9 giugno 2022), le informazioni relative alla base imponibile e all'imposta versata per gli anni 2020 e 2021 relativamente a ciascuna piattaforma e a ciascun terminale di rigassificazione del gas naturale. Tali dati saranno messi a disposizione dei Comuni da parte dello Stato, per consentire un’efficace attività accertativa. Si ricorda in proposito che tutte le attività di accertamento e riscossione sull’IMPi sono svolte dai Comuni ai quali spettano le somme acquisite a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Per ciò che non è espressamente previsto si applicano le regole IMU. A seguito della comunicazione dei soggetti passivi, nei successivi trenta giorni, il Ministero dell'economia e delle finanze comunica al Ministero dell'interno l'ammontare del gettito relativo agli anni 2020 e 2021 da attribuire a ciascun Comune. A decorrere dal 2022 invece, il versamento dell’IMPi deve essere effettuato direttamente allo Stato e ai Comuni, ciascuno per la parte di rispettiva competenza.
Il Sole 24 Ore

Giustizia tributaria, la riforma taglia l’organico da 2.700 a 576
Ivan Cimmarusti

Via libera dal Consiglio dei ministri al Ddl di riforma della giustizia tributaria. Arriva il magistrato professionale a tempo pieno al posto dell’attuale giudice onorario. Il calo delle liti riduce i giudici da 2.700 a 576.
Il Sole 24 Ore

Giustizia tributaria, ok dal Cdm Arriva il magistrato professionale

Fisco. Obiettivo chiudere la riforma entro il 31 dicembre. Ma Forza Italia è già pronta a emendare il testo per togliere competenza organizzativa al Mef. Il calo delle liti riduce i giudici da 2.700 a 576

Ivan Cimmarusti

ROMA

Il Consiglio dei ministri licenzia il testo del Ddl di riforma della giustizia tributaria. La «nuova» giurisdizione, con un magistrato professionale e a tempo pieno al posto dell’attuale giudice «onorario» con impegno part-time, viaggia spedita verso il vaglio parlamentare. Un restyling «radicale» che, tuttavia, rischia il fuoco incrociato di una parte della maggioranza: Forza Italia ha già depositato un documento in cui annuncia che nel passaggio da Camera e Senato saranno richieste modifiche alla riforma, ma non sul punto centrale rappresentato dal nuovo giudice «professionale». Si apre, dunque, una partita fondamentale per chiudere entro il 31 dicembre la riforma, ritenuta essenziale da Bruxelles per ristabilire ordine in una giurisdizione che da sola muove circa 40 miliardi di euro all’anno di cause. D’altronde lo dice lo stesso Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr): il contenzioso tributario è «un settore cruciale per l’impatto che può avere sulla fiducia degli operatori economici, anche nella prospettiva degli investimenti esteri». Il problema principale, infatti, è proprio questo impatto che hanno i giudicati degli «onorari» su contribuenti-imprese. L’attuale giudice è sostanzialmente una figura ibrida, in quanto la su a funzione giudicante è al 50%, considerato che i 2.700 che oggi svolgono servizio nelle Commissioni provinciali (Ctp) e regionali (Ctr) hanno un altro lavoro principale, che sia magistrato in altre giurisdizioni o professionista privato. Questa è ritenuta una delle cause di quel 40-45% di decisioni delle Ctr, che sono regolarmente annullate dalla Suprema corte, contribuendo così a intasare la già ingolfata macchina della legittimità e a creare un danno al sistema produttivo. Secondo il Consiglio dei ministri, presieduto dal premier Mario Draghi, la riforma messa in campo dalla Guardasigilli Marta Cartabia e dal ministro dell’Economia Daniele Franco potrebbe centrare gli obiettivi di riassetto. Con il calo dei ricorsi fiscali, cala anche l’esigenza di organico di giudici, che passa da 2.700 a 576. Il testo giunto in Cdm, inoltre, contiene solo alcune variazioni rispetto a quello passato nel preconsiglio dei ministri della scorsa settimana. Cambia il numero di bandi di concorso cui potrà partecipare il 15% degli attuali «onorari» - solo quelli provenienti dalle professioni - per assicurare la fase transitoria: saranno tre, rispetto ai due preventivati, e saranno dedicati a laureati in giurisprudenza o economia. Inoltre, è abbassata da 75 a 67 anni la possibilità accedere alle prove. Resta ferma la possibilità per 100 magistrati di altre giurisdizioni che già svolgono la funzione «onoraria» nel tributario, di passare definitivamente nel nuovo ordine giudiziario. Il pensionamento resta a 70 anni. Adesso, però, si dovrà capire cosa accadrà nel passaggio parlamentare. In più occasioni i partiti si sono spesi verso questa riforma, anche dopo le richieste delle associazioni dei professionisti che da anni spingono verso una modifica radicale. Al Sole24Ore, però, risultano telefonate frenetiche tra una parte degli attuali giudici «onorari» e singoli politici per intervenire sul testo del Disegno di legge governativo. Non solo: Forza Italia si è già espressa apertamente, depositando un documento in cui annuncia proprio l’intenzione di modificare il testo del disegno di legge in sede parlamentare, soprattutto per togliere la competenza organizzativa al Mef e modificare alcuni aspetti del processo. Le stesse associazioni dei giudici tributari, inoltre, stanno cercando di sensibilizzare i più alti vertici istituzionali, nel tentativo di mitigare gli effetti della riforma sulla categoria uscente degli «onorari». Con una missiva - all’attenzione del presidente della Repubblica Sergio Mattarella, dei presidenti di Camera e Senato, Roberto Fico e Maria Elisabetta Alberti Casellati, del premier Draghi e dei ministri Cartabia e Franco – l’Associazione dei magistrati tributari, presieduta da Daniela Gobbi, indica i punti contesi. Si va dal nuovo «status» del giudice, alla fase transitoria, cioè quella affidata agli «onorari» per traghettare il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento, l’età pensionabile a 70 anni che taglierebbe fuori buona parte degli attuali giudici nella fase transitoria e la riduzione dell’organico.
Il Sole 24 Ore

NORME E TRIBUTI

18 maggio 2022

Avviso di ricezione per provare la notifica

Laura Ambrosi

Se il messo si avvale del servizio postale, la regolarità della notifica agli irreperibili relativi è provata solo dall’avviso di ricevimento della raccomandata informativa. Così la Cassazione con l’ordinanza n. 15782 depositata ieri. La procedura notificatoria per il caso degli irreperibili relativi (momentaneamente assenti al domicilio) ha ormai definito esattamente tutti i requisiti necessari per la validità della notifica. In particolare è necessario il deposito della copia dell’atto in busta sigillata nella casa comunale; l’affissione alla porta dell’avviso di deposito e l’invio al destinatario della raccomanda con avviso di ricevimento contenente la notizia del deposito. Le Sezioni unite (sentenza 10021/2021) avevano chiarito che la prova del perfezionamento della procedura notificatoria è rappresentata esclusivamente dall’avviso di ricevimento della raccomandata informativa (Cad). Con la sentenza di ieri, la Cassazione ha ulteriormente evidenziato che l’efficacia probatoria privilegiata degli atti pubblici è circoscritta solo ai fatti avvenuti in presenza o compiuti dal pubblico ufficiale. Ne consegue che il messo notificatore che si avvale del servizio postale per l’invio della raccomandata informativa, potrà dare atto di aver consegnato all’ufficio postale l’avviso informativo ma non può attestare l’effettivo inoltro. L’invio di tale raccomandata, infatti, non è un’attività eseguita in presenza del messo notificatore e pertanto non è assistito dal carattere fidefaciente. A tal fine, quindi, la prova è costituita solo dalla ricevuta di invio e poi dal successivo avviso di ricezione della raccomandata informativa.
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Pnrr, fondi alle città a 665 milioni: tutte le novità nella versione finale del decreto Aiuti

di Anna Guiducci e Patrizia Ruffini

18 Maggio 2022

Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del Dl saranno individuati per ogni Comune piano degli interventi e schede progettuali. Sale a 665 milioni il contributo alle grandi città per rafforzare gli interventi del Pnrr. Roma, Milano, Napoli, Torino e Palermo nel 2023 potranno contare sulla prima rata di 325 milioni, a cui si aggiungeranno 220 milioni nel 2024 e il resto entro il 2026. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, saranno individuati per ciascun Comune il piano degli interventi e le schede progettuali. Restano confermate nel testo finale del decreto Aiuti pubblicato sulla Gazzetta le novità per gli enti locali anticipate nei giorni scorsi. Si riduce però a 170 milioni (150 per i Comuni, il resto a Province e Città) il nuovo aiuto statale per sostenere i bilanci locali, al fine di garantire la continuità dei servizi erogati. Le risorse si vanno ad aggiungere ai 250 milioni di euro (200 per i comuni e 50 per Province e città) stanziati dal decreto 17/2022 e già ripartiti nel corso dell'ultima riunione della Conferenza stato città. La distribuzione delle nuove somme sarà effettuata entro il 30 giugno 2022 in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas sostenuta da ciascun ente. Trova conferma nel testo pubblicato sulla Gazzetta la norma sulla Tari, secondo la quale nell'ipotesi in cui la scadenza finale per la deliberazione del bilancio di previsione sia prorogata a una data successiva al 30 aprile dell'anno di riferimento, il termine per l'approvazione dei piani finanziari del servizio di gestione dei rifiuti urbani, delle tariffe e dei relativi regolamenti, nonché della tariffa corrispettiva coincide con quello per la deliberazione del bilancio di previsione. In caso di approvazione o di modifica dei provvedimenti relativi alla Tari o alla tariffa corrispettiva in data successiva all'approvazione del proprio bilancio di previsione, il comune provvede ad effettuare le conseguenti modifiche in occasione della prima variazione utile. Tra le novità anche la deroga al vigente ordinamento al fine di consentire agli enti locali, in via eccezionale e limitatamente all'anno 2022, in considerazione degli effetti economici della crisi ucraina e dell'emergenza epidemiologica da Covid-19, di approvare il bilancio di previsione con l'applicazione della quota libera dell'avanzo, accertato con l'approvazione del rendiconto 2021. Ai comuni capoluoghi in rosso, con disavanzo di amministrazione 2020 superiore ai 500 euro per abitante, sono estesi gli stessi meccanismi previsti dalla manovra 2022 per i Patti anti-crisi con Napoli, Torino, Palermo e Reggio Calabria. La procedura può essere attivata anche da parte dei comuni sede di città metropolitana, diversi da quelli di cui al comma 567 dell'articolo 1 della legge n. 234 del 2021, e dai comuni capoluoghi di provincia con un debito pro capite superiore ad euro 1.000 per abitante sulla base del rendiconto dell'anno 2020 definitivamente approvato e trasmesso alla Bdap al 30 aprile 2022. A favore delle province e delle città metropolitane, che sono in procedura di riequilibrio o che si trovano in stato di dissesto finanziario, è previsto poi un fondo di 45 milioni (30 per l anno 2022 e 15 milioni per l anno 2023) da ripartire in proporzione al disavanzo di amministrazione risultante dall'ultimo rendiconto definitivamente approvato inviato alla Bdap. Il contributo complessivamente riconosciuto a ciascun ente è prioritariamente destinato alla riduzione, anche anticipata, del disavanzo di amministrazione. Infine, è stanziato per tre anni (2022-2024) un fondo di 80 milioni di euro annui destinato alle province e alle città metropolitane che hanno subito una riduzione percentuale nel 2021 rispetto al 2019 del gettito dell'Imposta provinciale di trascrizione (Ipt) o RC Auto superiore, rispettivamente, al 16 per cento (Ipt) e al 10 per cento (Rc Auto), come risultante dai dati a disposizione del Dipartimento delle Finanze del ministero dell'Economia e delle finanze alla data del 30 aprile 2022.

Italia Oggi

IL GOVERNO HA APPROVATO LA LEGGE DELEGA SULLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA

Liti fiscali, sì alla riforma

di Cristina Bartelli

Doppio binario per smaltire l'arretrato tributario in cassazione, rinvio pregiudiziale e ricorso nell'interesse della legge in materia tributaria. Nessun aumento del contributo unificato e magistrati tributari con concorso ad hoc. Il consiglio dei ministri di ieri ha approvato la legge delega di quattro articoli della riforma della giustizia tributaria, eliminando nell'ultima versione del disegno di legge, la previsione di aumento dei costi della giustizia tributaria con i ritocchi al contributo unificato. La legge delega è considerata riforma caratterizzante per l'attuazione del piano nazionale di ripresa e resilienza. Nella relazione illustrativa alla riforma consapevoli del tappo creato dai ricorsi pendenti in cassazione, oltre 46 mila nel 2021 che rappresentano il 40% circa degli interi ricorsi pendenti in cassazione, seppur salutando con favore l'introduzione dei due meccanismi sui ricorsi in cassazione il legislatore è consapevole che: «i prospettati interventi normativi debbano essere accompagnati/integrati con incisive disposizioni legislative per la definizione agevolata delle controversie pendenti avanti la sezione specializzata, pur limitandole allo stretto necessario per raggiungere una “soglia critica” di deflazione immediata che consenta, de residuo, l'impostazione di un programma triennale di smaltimento dell'arretrato e di stabilizzazione operativa con ragionevoli probabilità di successo». Una apertura dunque a un intervento di abbattimento delle liti pendenti. Al momento l'impianto della legge prevede un intervento della corte di cassazione anteriore e non a posteriori. Sono introdotti, continua la relazione, «due novità di tipo processuale tendenti a rendere più tempestivo l'intervento nomofilattico, con auspicabili benefici in termini di uniforme interpretazione della legge, quale strumento di diretta attuazione dell'art. 3 della Costituzione, prevedibilità delle decisioni e deflazione del contenzioso». Il doppio binario per l'arretrato in cassazione. Si tratta in particolare, del rinvio pregiudiziale in cassazione, che consente al giudice tributario di chiedere alla Corte di legittimità l'enunciazione di un principio di diritto, in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: a) la questione di diritto sia nuova o comunque non sia stata già trattata in precedenza dalla Corte di cassazione; b) si tratti di una questione esclusivamente di diritto e di particolare rilevanza per l'oggetto o per la materia; c) presenti particolari difficoltà interpretative e vi siano pronunce contrastanti delle Commissioni tributarie provinciali o regionali; d) si tratti di questione che, per l'oggetto o per la materia, sia suscettibile di presentarsi o si sia presentata in numerose controversie dinanzi ai giudici di merito. Il secondo istituto che può essere aggiuntivo o sostitutivo rispetto al primo è quello denominato “ricorso nell'interesse della legge in materia tributaria”. Tale strumento consente al Procuratore generale presso la suprema Corte di cassazione di formulare una richiesta al Primo Presidente della Corte di cassazione di rimettere una questione di diritto di particolare importanza che rivesta il carattere della novità o della serialità o che ha generato un contrasto nella giurisprudenza di merito in modo che venga enunciato un principio di diritto nell'interesse della legge, cui il Giudice del merito tendenzialmente deve uniformarsi, salva la possibilità di discostarsene con assunzione di responsabilità e con onere di adeguata motivazione. Il testo della legge su www.italiaoggi.it/documenti-italiaoggi
Giovedì 19 maggio 2022
Dal sito IFEL

Segnalazione quesiti relativi al reclutamento del personale e alla gestione contabile dei fondi PNRR/PNC

L’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, la Fondazione IFEL e il Ministero dell'Economia e delle Finanze MEF hanno dato avvio ad un percorso di approfondimento volto a supportare i comuni e i soggetti beneficiari su due temi particolarmente rilevanti:
- la gestione contabile dei fondi PNRR/PNC, in quanto sono previste alcune fondamentali deroghe alle regole ordinarie, con lo scopo di favorire l’utilizzo dei fondi attribuiti in ambito locale (per iscriversi al webinar cliccare qui);

- l'assunzione e reclutamento del personale a fronte delle regole vigenti per le assunzioni del personale nelle amministrazioni comunali, sia a tempo indeterminato con il nuovo criterio della cd “sostenibilità finanziaria” introdotto due anni fa, sia a tempo determinato, a valere sulle risorse proprie di bilancio e su quelle del PNRR (webinar in via di programmazione).

L’attività, iniziata nel 2022, ha dato origine ad alcuni appuntamenti e seminari di approfondimento le cui registrazioni e i relativi materiali sono disponibili sul sito di IFEL e di ANCI.

Per indirizzare al meglio gli approfondimenti verso le esigenze e i dubbi degli enti locali, è stato predisposto un modulo per la raccolta delle domande e dei quesiti reperibile a questo link. Le domande raccolte saranno aggregate e generalizzate, dando origine a specifici documenti o appuntamenti di approfondimento. Si invita a segnalare dubbi o questioni attraverso quello strumento.
Clicca qui e compila il modulo per segnalare la tua domanda. 
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Divieto di soccorso finanziario anche per i consorzi di servizi

di Marco Rossi

La disciplina in materia di debiti fuori bilancio riguarda esclusivamente quelli di gestione ma non di liquidazione. I principi in tema di divieto di soccorso finanziario, stabiliti dall'articolo 14, comma 5, del Dlgs 175/2016, sono estensibili anche ai consorzi di servizi. Inoltre, la disciplina dei disavanzi dei consorzi contenuta nell'articolo 194 del Dlgs 267/2000 in materia di debiti fuori bilancio riguarda esclusivamente i disavanzi di gestione ma non i disavanzi di liquidazione. Sono questi i contenuti salienti di un recente (e interessante) parere rilasciato dalla Sezione regionale di controllo della Campania della Corte dei conti (parere n. 24/2022), che riguarda le perdite sofferte, in sede di liquidazione, da un consorzio obbligatorio per la gestione integrata di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani. La questione attiene all'applicazione dell'articolo 14, comma 5, del Dlgs 175/2016, ossia la disposizione che prevede il divieto di soccorso finanziario da parte degli enti pubblici partecipanti in favore dell'organismo societario partecipato, nella prospettiva di abbandonare la logica del salvataggio ad ogni costo di enti in situazione di difficoltà economico-finanziaria. In forza di tale disciplina, il socio pubblico che intenda farsi carico delle obbligazioni sociali è tenuto a rappresentare la ragione economico giuridica dell'operazione, in considerazione del fatto che, per i principi di sana gestione finanziaria, l'assunzione da parte sua di debiti altrui può essere giustificata solo dalla sussistenza di un prevalente interesse pubblico da motivare adeguatamente. La norma è tendenzialmente rigorosa, come emerge chiaramente dall'eccezionalità dei casi in cui la stessa ammette l'ausilio finanziario da parte dell'ente partecipante, essendo consentiti i trasferimenti straordinari a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti, purché le misure indicate siano contemplate in un piano di risanamento, approvato dall'Autorità di regolazione di settore ove esistente e comunicato alla Corte dei conti (con ripristino dell'equilibrio entro un triennio). I principi di tale disposizione sono applicabili anche ai consorzi di servizi (coerentemente con le precedenti pronunce), nonostante la norma si riferisca direttamente solo a organismi strutturati in forma di società di capitali, dal momento che essi integrano, parimenti, «realtà operative inserite a tutti gli effetti nel contesto della finanza territoriale» e trovano, a fortiori, applicazione agli enti partecipati strutturalmente in squilibrio posti in liquidazione, che non hanno una prospettiva di continuità aziendale. Del resto già l'articolo 194 del Dlgs 267/2000, nell'ambito della disciplina dei debiti fuori bilancio, pone alcuni significativi vincoli, posto che condiziona la ripianabilità del disavanzo dei consorzi al rispetto del pareggio di bilancio ed alla circostanza che il disavanzo derivi da fatti di gestione. A evidenza, il concetto di pareggio a cui fa riferimento la norma non può che riguardare quello di equilibrio di bilancio in ragione delle norme introdotte con la legge costituzionale 1/2012 e della loro coerenza con gli obblighi assunti in sede comunitaria dallo Stato italiano. Pertanto, il concetto di pareggio rilevante è quello a consuntivo e non certamente quello a preventivo, con la conseguenza che risulterà ripianabile il disavanzo sorto nonostante sia stato programmato il "prospettico" pareggio a consuntivo preordinato alla continuità aziendale e che derivi da "fatti di gestione". Essendo il limite del pareggio funzionale alla continuità aziendale (con gli effetti correlati in termini di ripianabilità) ne deriva, infine, la possibilità di copertura, legittimamente, esclusivamente dei disavanzi determinati dall'alea d'impresa, escludendo così -evidentemente - i disavanzi di liquidazione.
Enti Locali & Edilizia

Performance, rebus legittimità sulle assunzioni perfezionate nelle more dell'adozione del piano

di Corrado Mancini

É abbastanza diffusa fra i Comuni di medie dimensioni, la prassi di approvare prima solamente la parte finanziaria del Peg. Le pronunce della Corte dei conti, sezione regionale per il Veneto, delibere n. 69/2022 e n. 73/2022 (su NT+ Enti locali & edilizia di ieri) con le quali si afferma il principio secondo cui, in ipotesi di mancato rispetto dei termini di approvazione del piano della performance rilevano le disposizioni dell'articolo 10, comma 5 del Dlgs 150/2009 per effetto delle quali «(…) In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione o inerzia nell'adempimento dei propri compiti, e l'amministrazione non può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati», fanno sorgere il dubbio circa la legittimità di tutte quelle assunzioni eventualmente perfezionate nelle more dell'adozione del piano della performance. Questo perché è tutt'ora abbastanza diffusa, particolarmente fra i Comuni di medie dimensioni, la prassi di approvare, almeno in un primo momento, solamente la parte finanziaria del Peg, vale a dire l'assegnazione delle risorse finanziarie ai dirigenti/responsabili, ed in un secondo memento, anche abbastanza lontano nel tempo, approvare il piano dettagliato degli obiettivi ed il piano della performance contrariamente a quanto disposto dell'articolo 169, comma 3-bis, del Dlgs 267/2000 che prevede il piano dettagliato degli obiettivi e quello della performance unificati organicamente nel Peg e approvati, quindi, entro i termini previsti per l'adozione del documento (entro 20 giorni dall'approvazione del bilancio di previsione). Con la conseguenza che la prassi di sdoppiare l'adozione dei documenti di programmazione con l'approvazione del piano della performance oltre il termine stabilito per il Peg comporta di fatto il mancato rispetto dei termini. Seguendo l'interpretazione letterale di quanto affermato dalla Sezione regionale per il Veneto e cioè: " in ipotesi di mancato rispetto dei termini di approvazione del piano della performance rilevano le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 5 del Dlgs 150/2009" comporterebbe, fra l'altro, per l'amministrazione la preclusione all'assunzione di personale. Se da un lato l'adozione oltre i termini del piano della performance può costituire una sanatoria per le assunzioni da perfezionarsi da quel momento in avanti i dubbi sorgono per le assunzioni perfezionate prima del tardivo adempimento per il principio della irretroattività dell'azione amministrativa. La giurisprudenza amministrativa ha più volte posto in rilievo che la regola di irretroattività dell'azione amministrativa è espressione dell'esigenza di garantire la certezza dei rapporti giuridici, oltreché del principio di legalità. La questione coinvolge anche i Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti in quanto, la parziale deroga prevista dell'articolo 169, comma 3, del Dlgs 267/2000 che rende facoltativa l'adozione del Peg, seguendo le affermazioni dei Magistrati contabili, non esonera l'ente locale dagli obblighi di cui all'articolo 10, comma 1 del Dlgs 150/2009 espressamente destinato alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e come tale, da considerarsi strumento obbligatorio da adottarsi, in questo caso, entro il termine perentorio del 31 gennaio, termine che molte volte viene disatteso pur proseguendo con il perfezionamento delle procedure assunzionali.
Enti Locali & Edilizia

Monitoraggio Pnrr, il Viminale richiama i beneficiari dei contributi per l'efficientamento energetico all'invio dei dati entro fine mese

di Daniela Casciola e Patrizia Ruffini

Gli enti devono fornire entro il 31 maggio anche un quadro aggiornato delle situazioni e delle problematiche. Ultimi giorni per completare il monitoraggio sui contributi a favore delle piccole opere per gli enti che non sono in regola con l'invio delle informazioni. Il richiamo ad adempiere entro il 31 maggio arriva dal ministero dell'Interno, con la circolare n. 50/2022. Sono interessati i Comuni beneficiari delle risorse disposte dall'articolo 1, commi 29 e seguenti, della legge 169/2019 per i lavori di efficientamento e energetico e sicurezza, ora confluite all'interno del Pnrr e, quindi, soggette a tutti gli oneri derivanti con tale passaggio. Per l'annualità 2020 i contributi sono stati assegnati con il decreto 14 gennaio 2020, con l'obbligo di iniziare l'esecuzione dei lavori entro il 15 novembre 2020 (scadenza prorogata, rispetto al 15 settembre, dall'articolo 51, comma 1-bis del decreto legge 104/2020). Per l'annualità 2021 i termini di inizio lavori sono stati prorogati al 31 dicembre 2021 dall'articolo 13 del decreto legge 121/2021 convertito dalla legge 156/2021. L'articolo 1, comma 34 della legge 160/2019 prevede, nel caso di mancato rispetto del termine di esecuzione dei lavori o di parziale utilizzo del contributo la revoca dei fondi. Per garantire il raggiungimento degli obiettivi intermedi e finali (target e milestone) associati alla misura del Pnrr, è stato attivato il sistema di monitoraggio previsto dal decreto legislativo 29 dicembre 2011 n. 229 (Monitoraggio delle opere pubbliche - Mop) della «Banca dati delle pubbliche amministrazioni-BDAP», che consente di delineare il quadro complessivo dello stato di avanzamento dell'intera linea di finanziamento. I Comuni beneficiari, aveva chiarito il Decreto 14 gennaio 2020, devono classificare le opere finanziate sotto la voce «contributo piccoli investimenti legge di bilancio 2020» (Sezione anagrafica -"Strumento attuativo"). Dal monitoraggio è, però, emerso – puntualizza il Viminale nella circolare - che molte amministrazioni non hanno inserito in modo completo gli elementi conoscitivi nel sistema Bdap. Per questo la Direzione Centrale per la finanza locale il 12 maggio ha invitato gli enti assegnatari - entro il termine di 15 giorni - a fornire ogni utile notizia sullo stato delle procedure, integrando, altresì, la documentazione richiesta, qualora non ancora trasmessa, e provvedendo all'aggiornamento della Banca Dati Bdap. Gli enti devono fornire entro il 31 maggio anche un quadro aggiornato delle situazioni riscontrate e delle problematiche rilevate.
Italia Oggi

IL DDL DI RIFORMA DEL CONTENZIOSO. 
OK ALLA PROVA TESTIMONIALE. 
E SPAZIO ALLA CONCILIAZIONE

Liti fiscali, giudici monocratici

di Fabrizio G. Poggiani

Professionalizzazione del giudice e razionalizzazione del sistema della giustizia tributaria. Ai concorsi, però, ammessi soltanto i laureati in giurisprudenza che, tra le altre condizioni, non sono stati dichiarati per tre volte non idonei alla data di presentazione della domanda. Giudice monocratico di primo grado per le controversie fino a 3 mila euro, superamento del divieto di prova testimoniale e proposta di conciliazione nell'ambito della mediazione, come ulteriori novità inserite nell'ambito del processo tributario. Su queste basi è stato approvato, nel Consiglio dei ministri del 17 maggio (si veda ItaliaOggi di ieri), lo schema di disegno di legge avente a oggetto disposizioni in tema di giustizia e di processo tributario. Dalla relazione illustrativa, infatti, si evince che il disegno di legge interviene sul dlgs 545/1992, introducendo principalmente modifiche e integrazioni alla disciplina in materia di organi speciali della giustizia tributaria, non tralasciando talune modifiche anche in tema di processo tributario, di cui al dlgs 546/1992. Per prima cosa viene stabilito che la giurisdizione tributaria deve essere esercitata da magistrati tributari professionali a tempo pieno, assunti tramite un pubblico concorso, disciplinato dalla stessa riforma. Possono accedere al concorso, di norma annuale e al quale lo schema di provvedimento, attuativo, ricordiamo, di una previsione del Pnrr, dedica buona parte della trattazione (commissione d'esame, accesso, prove, punteggi e quant'altro), esclusivamente i laureati in giurisprudenza in possesso del diploma di laurea conseguito al termine di un corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, restando esclusi tutti quelli in possesso di lauree diverse, se cittadini italiani con pieno esercizio dei poteri civili e incensurati che non siano stati dichiarati non idonei nel concorso per tre volte alla data di presentazione della domanda. Si prevede, inoltre, che i presidenti delle commissioni tributarie provinciali e regionali (merito), nonché i presidenti delle stesse sezioni, siano scelti tra i magistrati ordinari, amministrativi, contabili o militari ovvero tra gli attuali giudici tributari e tra i nuovi magistrati tributari professionali, a riposo o ancora in servizio attivo. Lo schema di disegno di legge, alla luce delle novità introdotte sull'accesso alla magistratura tributaria, prevede che i componenti delle commissioni tributarie di merito (provinciali e regionali) siano nominati tra i futuri magistrati tributari e i giudici tributari presenti nel ruolo unico, di cui al comma 39-bis, dell'art. 4 della legge 183/2011, a decorrere dall'1/01/2022. Per le controversie con valore della lite fino a 3 mila euro, il ricorso nel primo grado è assegnato a un giudice monocratico, si dispone che i componenti delle commissioni tributarie non devono aver superato i sessantasette anni di età alla data di scadenza del termine indicato sul bando di concorso e che ai magistrati tributari assunti per concorso si rendono applicabili, in quanto compatibili, le disposizioni dell'ordinamento giudiziario in tema di incompatibilità, di cui agli articoli 16, 17, 18 e 19 del rd 12/1941. Dopo una serie disposizioni sulle modalità di nomina e di determinazione del compenso mensile a cura del ministero dell'economia e delle finanze, si dispone l'equiparazione della retribuzione dei nuovi magistrati a quella dei magistrati ordinari, prevedendo, se compatibili, le disposizioni concernenti il relativo trattamento economico; dalla tabella si rilevano gli stipendi annui lordi che variano in relazione all'anzianità da circa 39 mila euro (magistrato fino al quarto anno di nomina) a circa 81 mila euro (magistrato con oltre ventotto anni di anzianità).Viene istituito, inoltre, l'Ufficio del Massimario presso il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria che provvede a rilevare, classificare e ordinare in massime le decisioni delle commissioni regionali e le più significative tra quelle emesse dalle commissioni provinciali. Con il successivo art. 2 si interviene a modificare le disposizioni sul processo tributario (dlgs 546/1992) e, tra le novità, si segnala l'introduzione del nuovo articolo 363-bis nel codice di procedura civile, avente a oggetto il principio di diritto nella materia tributaria, che permette al procuratore generale, presso la Corte di cassazione, di proporre ricorso al fine di chiedere alla Suprema Corte un principio di diritto, se la questione presenta particolari difficoltà o se la stessa sia nuova o abbia a oggetto una norma di nuova introduzione. Infine, si dispone la competenza del giudice monocratico di primo grado per le controversie di valore fino a 3 mila euro, si ampliano i poteri istruttori delle commissioni, con la finalità di superare il divieto di prova testimoniale attualmente vigente, e si prevede la proposizione alle parti di una conciliazione per le controversie soggette a reclamo, di cui all'art. 17-bis del dlgs 546/1992.

Il testo del documento su www.italiaoggi.it/documenti-italiaoggi
Italia Oggi

UN'ANALISI DELLA NOVITÀ NELLA LEGGE DI CONVERSIONE DEL DL 21/22 APPROVATO ALLA CAMERA

Avvisi bonari, proroga ampia

Duilio Liburdi e Massimiliano Sironi

La proroga dei pagamenti degli avvisi bonari non coinvolge le comunicazioni derivanti dal controllo formale mentre, seguendo la ratio della disposizione che è quella di agevolare i versamenti, sarebbe illogico escludere il beneficio nel caso in cui il pagamento venga effettuato in modo rateizzato. Sono queste alcune delle osservazioni che possono essere formulate alla luce dell'emendamento che ha introdotto l'articolo 37 quater nel dl 21 del 2022 su cui ieri è stata votata la fiducia alla camera con 391 voti a favore, 45 contrari e due astenuti. La norma prevede che, “al fine di assicurare la necessaria liquidità alle famiglie e alle imprese in considerazione degli effetti negativi determinati dalla pandemia di COVID-19, nonché delle ripercussioni economiche e produttive della crisi ucraina, per il periodo compreso tra la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e il 31 agosto 2022 il termine di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, è fissato in sessanta giorni” Come accennato, su un punto la disposizione normativa è estremamente chiara e cioè nell'escludere dal beneficio del maggior termine per il pagamento quelle comunicazioni di irregolarità notificate a seguito del controllo formale effettuato ai sensi dell'articolo 36 ter del dpr n. 600 del 1973 inviate, usualmente, successivamente all'avvenuto controllo della documentazione precedentemente richiesta al contribuente. Il tema di maggior delicatezza è però quello legato alla applicabilità della fattispecie anche alle ipotesi in cui il contribuente decida, legittimamente, di effettuare il pagamento in forma rateizzata delle somme dovute in base all'avviso bonario. In primo luogo, a livello di osservazione avente carattere generale, si deve rilevare come nella numerosità dei provvedimenti normativi che si sono succeduti e che anche in questi giorni si susseguono, si continua a perdere l'occasione per intervenire sul tema in modo strutturale e strutturato. In altri termini, ferma restando l'apprezzabilità di una scelta che, seppure si concretizza in un beneficio destinato anche temporalmente ad una platea ridotta di situazioni, ci si continua a dimenticare di tutte quelle situazioni pregresse rispetto alle quali nessuna disposizione ha di fatto offerto una sorta di maggior termine di pagamento. Va ricordato, infatti, che nelle ipotesi in cui il contribuente con un avviso bonario in corso di rateazione non riesca a sanare il pagamento di una rata trimestrale entro la scadenza successiva, viene meno il beneficio delle sanzioni ridotte e trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 15 ter del dpr n. 602 del 1973. Con conseguente possibilità, da un punto di vista tecnico, di notifica di una cartella esattoriale per le somme non versate e con l'applicazione delle sanzioni ordinarie. Tornando alla nuova previsione, e posto che il lasso temporale interessato dal beneficio è decisamente ridotto (si parla di una scadenza del 31 agosto 2022 non con riferimento, peraltro, alle notifiche degli avvisi bonari in questione), il tema vero quale sia il perimetro concreto di applicazione della nuova disposizione. Una prima situazione, semplice, è immaginare la notifica di un avviso bonario il 1° giugno 2022 che, assumendo il termine “nuovo” previsto dal comma 2 dell'articolo 2 del dlgs 462 del 1997 comporta una possibilità di pagamento delle somme ritenute dovute entro i 60 giorni successivi. Più in generale, il comma 2 della norma prevede che l'iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il contribuente o il sostituto d'imposta provvede a pagare le somme dovute entro trenta giorni (ora sessanta) dal ricevimento della comunicazione, prevista dai commi 3 degli articoli 36-bis del dpr 600 del 1973 e 54-bis del dpr 633 del 1972, ovvero della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente o dal sostituto d'imposta. In tal caso, l'ammontare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ad un terzo e gli interessi sono dovuti fino all'ultimo giorno del mese antecedente a quello dell'elaborazione della comunicazione. In questo contesto, l'articolo 3 bis del dlgs 462 del 1997, prevede, al comma 1, che le somme dovute proprio in base al comma 2 dell'articolo 2 possono essere versate in un numero massimo di otto rate trimestrali di pari importo, ovvero, se superiori a cinquemila euro, in un numero massimo di venti rate trimestrali di pari importo. E' chiaro quindi il concetto della rateazione con riferimento alle somme dovute in base agli avvisi bonari, compresi quelli di cui si occupa il dl 21 del 2022. Il punto è che il successivo comma 2 dell'articolo 3 bis, afferma che la prima rata debba essere versata entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. Sull'importo delle rate successive sono dovuti gli interessi, calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione. Le rate trimestrali nelle quali il pagamento è dilazionato scadono l'ultimo giorno di ciascun trimestre. Appare però evidente che questo riferimento non può non derivare da un assunto generale in base al quale è l'intera somma che deve essere pagata anche nei 30 giorni successivi alla ricezione della comunicazione della irregolarità dal che, evidentemente, dovrebbe conseguire che nell'ipotesi di versamento rateizzato, per l'arco temporale interessato dalla norma, si applichi comunque il beneficio del pagamento a 60 giorni.
Venerdì 20 maggio 2022
[image: image7.jpg]NI+

Norme & Tributi




Enti Locali & Edilizia

Enti deficitari, dissestati e in riequilibrio pluriennale, più tempo per certificare la copertura dei servizi 2020

di Daniela Casciola

20 Maggio 2022

La procedura telematica di acquisizione dei dati inviati resterà aperta fino al 30 giugno. Resterà aperta fino al 30 giugno la procedura telematica di acquisizione dei certificati sulla dimostrazione della copertura del costo di alcuni servizi per l'anno 2020, destinata ad enti locali strutturalmente deficitari, enti locali dissestati ed enti locali in riequilibrio finanziario pluriennale. Il termine era stato originariamente previsto dalla circolare Dait n. 7/2022. Ne ha dato notizia la Direzione centrale per la Finanza locale del Dipartimento per gli Affari interni e territoriali del Viminale. Si tratta di Comuni, Province, Città metropolitane e Comunità montane che si trovano in condizione di deficitarietà strutturale secondo l'articolo 242 del Dlgs 18 agosto 2000 n. 267, concernenti la dimostrazione, sulla base delle risultanze contabili dell'esercizio finanziario 2020, sulla copertura del costo complessivo di gestione dei servizi a domanda individuale, del servizio per la gestione dei rifiuti urbani e del servizio di acquedotto. Gli enti locali di cui all'articolo 243, comma 7, dello stesso Dlgs n. 267 che hanno deliberato lo stato di dissesto, sono tenuti alla presentazione della certificazione per tutto il quinquennio di durata del risanamento. I Comuni, le Province e le Città metropolitane che hanno fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dall'articolo 243-bis del Dlgs 267/2000 sono tenuti alla presentazione della certificazione per tutto il periodo di durata del piano di riequilibrio finanziario pluriennale. I certificati, anche se parzialmente o totalmente negativi, devono essere trasmessi con modalità telematica, muniti della sottoscrizione, mediante apposizione di firma digitale, del segretario, del responsabile del servizio finanziario e dell'organo di revisione economico-finanziaria.

Enti Locali & Edilizia

Fisco e contabilità

Soccorso finanziario, trasferimento di personale e debiti fuori bilancio: 
le massime della Corte dei conti

di Marco Rossi

20 Maggio 2022

La rassegna con la sintesi del principio delle più interessanti pronunce delle sezioni regionali di controllo. Pubblichiamo di seguito la rassegna con la sintesi del principio delle più interessanti pronunce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti depositate nel corso delle ultime settimane.

CONSORZI DI SERVIZI E DIVIETO DI SOCCORSO FINANZIARIO

I principi in tema di divieto di soccorso finanziario, previsti dall'articolo 14, comma 5, del Dlgs 267/2000, espressivi di esigenze di coordinamento della finanza pubblica, sono estensibili anche ai Consorzi di servizi. I disavanzi a cui fa riferimento l'articolo 194 lettera b) del Dlgs 267/2000 non contemplano i disavanzi di liquidazione. Il divieto di soccorso finanziario degli organismi partecipati dalle amministrazioni, infatti, appare espressivo di un vero e proprio principio di ordine pubblico economico, fondato su esigenze di economicità e razionalità nell'utilizzo delle risorse pubbliche che porta a escludere interventi a sostegno di enti strumentali che non abbiano una prospettiva di continuità aziendale e che si trovino in squilibrio strutturale.

SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO DELLA CAMPANIA - PARERE N. 24/2022

UNIONI DI COMUNI E PERSONALE

In caso di trasferimento di servizi e del relativo personale a una Unione di Comuni (come nelle fattispecie di mobilità del personale tra enti, id est trasferimento, delega di funzioni, esternalizzazione di servizi e attività) le risorse destinate al trattamento accessorio devono essere corrispondentemente ridotte dal Comune che vi aderisce. Nell'opposta ipotesi di rientro del personale presso l'ente originario ovvero di reinternalizzazione della funzione cui sia addetto un nuovo dipendente presso l'ente di appartenenza, invece, il fondo, fermo restando il rispetto del limite di cui all'articolo 23, comma 2, del Dlgs 75/2017, sarà reintegrato, presso l'ente ricevente, della quota precedentemente "ribaltata" sul fondo dell'Unione. Sussiste, infatti, un principio in forza del quale le risorse della contrattazione decentrata, in presenza di forme di mobilità del personale tra enti, devono essere corrispondentemente ridotte. Infatti, la mancata decurtazione porterebbe i soggetti rimasti alle dipendenze dell'ente a fruire di una quota sensibilmente maggiore di risorse, essendosi ridotti i potenziali beneficiari, con conseguente ingiustificato aggravio di spesa. In questo senso depone l'articolo 6-bis, comma 2, del Dlgs 165/2001, che prevede la temporanea riduzione dei fondi della contrattazione, in misura corrispondente al personale precedentemente adibito al servizio esternalizzato, al fine di garantire, in primo luogo al suddetto personale, in caso di ricollocazione nell'organico dell'amministrazione, che la somma temporaneamente "congelata" venga ripristinata nel fondo stesso.

SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO DELL'EMILIA ROMAGNA - PARERE N. 41/2022

SENTENZE E RICONOSCIMENTO DI DEBITI FUORI BILANCIO

La sentenza esecutiva che dà luogo al debito fuori bilancio viene a esistenza con la pubblicazione, con la conseguenza che a quel momento deve farsi riferimento ai fini della maturazione dello stesso debito fuori bilancio. È con la pubblicazione, infatti, che sorge l'obbligazione giuridica, vincolante (almeno in via provvisoria) e non programmata nell'ambito del ciclo del bilancio dell'ente. In proposito, è da richiamare la pronuncia della sezione delle Autonomie (deliberazione n. 7/2019/QMIG), la quale ha statuito che il pagamento di un debito fuori bilancio rinveniente da una sentenza esecutiva deve, sempre, essere preceduto dall'approvazione da parte del Consiglio dell'ente della relativa deliberazione di riconoscimento. Ciò vale indipendentemente dall'accantonamento a Fondo rischi contenzioso e, a maggior ragione, come nel caso prospettato dal Comune istante, quando tale accantonamento non sia sufficiente a dare copertura integrale agli oneri conseguenti dalla sentenza di condanna.

SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO DELLA VALLE D'AOSTA - PARERE N. 7/2022

Enti Locali & Edilizia

Fisco e contabilità

Decreto Aiuti, tempi troppo stretti per i piani di risanamento delle città

di Patrizia Ruffini

20 Maggio 2022

Un termine che per molti Comuni si scontra con il rinnovo degli amministratori del 12 giugno. Tempi troppo stretti per i patti per il risanamento delle città con alto disavanzo o debito, da sottoscrivere entro il 17 luglio. Un termine che per molti Comuni si scontra con il rinnovo degli amministratori del 12 giugno. L'entrata in vigore del decreto Aiuti (Dl 50/2022) permette di calcolare la scadenza (di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, vale a dire il 18 maggio) entro la quale i Comuni devono sottoscrivere un accordo per il ripiano del disavanzo con il Presidente del Consiglio dei ministri o un suo delegato. Al fine di favorire il riequilibrio finanziario, l'articolo 43 del Dl 50/2022 rilancia le norme che la legge di bilancio per il 2022 aveva riservato a Napoli, Torino, Palermo e Reggio Calabria, le quattro città oggetto dei Patti con il governo per il risanamento dei conti. Nello specifico, il decreto Aiuti consente a i sindaci dei Comuni capoluogo di provincia con un disavanzo di amministrazione per abitante superiore a 500 euro (sulla base del disavanzo risultante dal rendiconto 2020 definitivamente approvato e trasmesso alla Bdap al 30 aprile 2022) di sottoscrivere un accordo per il ripiano del disavanzo con il Presidente del Consiglio dei ministri o un suo delegato, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Con l'accordo il Comune si impegna, per il periodo nel quale è previsto il ripiano del disavanzo, a porre in essere parte o tutte le misure previste d all'articolo 1, comma 572, della legge n. 234 del 2021. Fra le azioni al primo posto c'è l’istituzione, con delibere del consiglio comunale, di un incremento dell'addizionale comunale all'Irpef, in deroga al limite previsto dall'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998 n. 360, e di un'addizionale comunale sui diritti di imbarco portuale e aereoportuale per passeggero. Ci sono poi: la valorizzazione delle entrate, attraverso la ricognizione del patrimonio, l'incremento dei canoni di concessione e di locazione e ulteriori utilizzi produttivi da realizzare attraverso piani di valorizzazione e alienazione; l'incremento della riscossione delle proprie entrate; le riduzioni strutturali del 2% annuo degli impegni di spesa di parte corrente della missione 1 « Servizi istituzionali, generali e di gestione » (ad esclusione dei programmi 04, 05 e 06), rispetto a quelli risultanti dal consuntivo 2019; la completa attuazione delle misure di razionalizzazione previste nel piano delle partecipazioni societarie; alla riorganizzazione e allo snellimento della struttura amministrativa; razionalizzazione dell'utilizzo degli spazi occupati dagli uffici pubblici, al fine di conseguire una riduzione della spesa per locazioni passive; incremento degli investimenti. La sottoscrizione dell'accordo è subordinata alla verifica delle misure proposte dai Comuni interessati entro il 17 giugno (trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto Aiuti), da parte di un tavolo tecnico istituito presso il ministero dell'Interno. Considerata l'entità del disavanzo da ripianare, il tavolo individua anche l'eventuale variazione, quantitativa e qualitativa, delle misure proposte dal comune per l'equilibrio strutturale del bilancio. Le maggiori entrate derivanti o correlate alle misure di risanamento devono essere destinate, prioritariamente e fino a concorrenza della quota annuale, al ripiano del disavanzo. La sottoscrizione dell'accordo sospende per due anni la dichiarazione di dissesto, che se l'ente non dovesse deliberare nei termini le misure concordate. Possono attivare le medesime misure di riequilibrio strutturale. anche i Comuni sede di città metropolitana con un debito pro capite superiore a mille euro sulla base del rendiconto 2020 definitivamente approvato e trasmesso alla Bdap al 30 aprile 2022. Passando sul piano pratico, il calendario serrato per tutti i municipi, è di fatto impossibile per quelli che sono interessati dalle elezioni amministrative del prossimo 12 giugno (Genova Alessandria Rieti e Catanzaro tra le principali). Occorre dunque un correttivo in legge di conversione per superare il problema dei tempi, forse troppo stretti anche per chi non va a elezioni.
Italia Oggi

Imu immobili D e Impi, pronti i coefficienti

di Ilaria Accardi
Sono stati approvati i coefficienti da applicare per l'anno 2022 per il calcolo dell'Imu e dell'Impi per i fabbricati classificabili nel gruppo D, appartenenti ad imprese e sforniti di rendita catastale. E' stato, infatti, firmato dal Direttore generale delle finanze il decreto 9 maggio 2022, con il quale sono stati aggiornati i coefficienti necessari per la determinazione dell'Imu per gli immobili che non sono iscritti in catasto e che sono sforniti di rendita catastale, classificabili nel gruppo D, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati. Anche quest'anno il decreto interessa anche l'imposta immobiliare sulle piattaforme marine (Impi), istituita dall'art. 38 del dl n. 124 del 2019 che l'ha introdotta, a decorrere dal 2020, in sostituzione di ogni altra imposizione immobiliare locale ordinaria sulle strutture emerse destinate alla coltivazione di idrocarburi situate entro i limiti del mare territoriale. I coefficienti approvati costituiscono un elemento indispensabile per la determinazione degli importi da versare ai comuni, in quanto per questa tipologia di immobili non è possibile applicare il criterio generale di determinazione dell'imposta, basato sulla moltiplicazione della rendita catastale per le aliquote stabilite dal comune, proprio perché sono privi di rendita catastale. E' per questa ragione che il comma 746, dell'art. 1 della legge n. 160 del 2019 ha previsto una specifica modalità di quantificazione del valore da assumere che deve essere seguita fino all'anno in cui detti immobili vengono iscritti in catasto con attribuzione di rendita. Infatti, il valore dell'immobile deve essere fissato alla data di inizio di ciascun anno solare o, se successiva, alla data di acquisizione, applicando i coefficienti che sono aggiornati annualmente con un decreto del Mef sulla base dei dati risultanti all'Istat sull'andamento del costo di costruzione di un capannone. Per l'Impi si applica la stessa procedura, anche se la norma, a ben vedere, richiama ancora le disposizioni che disciplinavano la soppressa Ici, che sono stranamente sopravvissute alle continue modifiche normative che hanno interessato i tributi locali. Per procedere al calcolo dei due tributi si rende necessaria l'applicazione dei coefficienti approvati dal decreto del Mef al valore dell'immobile che è costituito dall'ammontare che risulta dalle scritture contabili, al lordo delle quote di ammortamento; occorre poi applicare alla somma che ne risulta, l'aliquota deliberata dal comune per l'Imu e l'aliquota pari al 10,6 per mille per l'Impi. Si ricorda che è riservata allo Stato la quota dell'Impi calcolata applicando l'aliquota pari al 7,6 per mille; la restante imposta, calcolata applicando l'aliquota del 3 per mille, è invece attribuita ai comuni che sono stati individuati dal recente decreto interministeriale 28 aprile 2022.

Italia Oggi

Caro energia, il riparto scontenta i comuni. Risorse insufficienti

di Matteo Barbero

Caro energia, il riparto scontenta i sindaci. Le risorse appena assegnate ai comuni in applicazione si confermano insufficienti. E c'è chi contesta anche i criteri utilizzati per il riparto. Come già evidenziato su queste colonne (si veda Italia Oggi del 13/5/2022) i 250 milioni di euro (di cui 200 milioni in favore dei comuni e 50 milioni in favore delle città metropolitane) messi a disposizione per coprire i maggiori costi per l'energia si sono rivelati subito ampiamente sottostimati. Del resto, l'Anci aveva quantificato qualche mese fa, probabilmente per difetto, una maggiore spesa di 550 milioni di euro (su un valore complessivo di 1,8 miliardi). E' quindi prevedibile che nemmeno la nuova tranche di aiuti da 200 milioni (170 ai Comuni e 30 a enti di area vasta) in arrivo entro fine giugno basti a coprire il buco. Ma come anticipato da questo giornale sono anche i parametri utilizzati per dividere le somme disponibili ad essere contestati. A tal fine sono stati utilizzati i dati risultanti dal Siope, con risultati che hanno lasciato qualche dubbio a più di un addetto ai lavori. Troviamo enti con caratteristiche analoghe che ricevono importi molti diversi, Peccato, rileva Uncem, che in alcun modo sia stata considerata la fascia climatica e l'altimetria del comune. Fascia che da sempre incide notevolmente nella spesa per l'energia. E che in passato veniva adottata per stabilire incentivi e misure di agevolazione. Qui invece, in questo riparto, di fasce climatiche e di altitudine dei comuni neanche l'ombra, lamenta il presidente Marco Bussone. E così, per fare un esempio, Celle Ligure con 4900 novecento abitanti riceve 16.262 euro, quasi come i 18.245 euro di Lanzo Torinese, con lo stesso numero di abitanti. Uno nelle Alpi Graie, l'altro sul mar Ligure. La situazione non è diversa al centro e al sud. Con comuni dell'Appennino che avranno la stessa cifra di chi sta invece sulla costa, in situazioni climatiche ben diverse. Che incidono non poco sul consumo di gas per il riscaldamento. Il problema non è nuovo, anzi si ripropone ogni volta che si tratta di suddividere fra i tanti affamati commensali della finanza locale le torte (più o meno) grandi di contributi, spazi finanziari e ristori. Il difetto sta ne manico, perché il legislatore non è mai stato in grado di definire un set di dati affidabili e consolidati su cui basarsi.

Italia Oggi

PER LA CASSAZIONE GLI UNICI PALETTI SONO UNA SENTENZA DEFINITIVA E IL DECORSO DELLA DECADENZA

Autotutela fiscale a 360 gradi

di Sergio Trovato

L'amministrazione comunale può sempre esercitare il potere di autotutela sostitutiva annullando un atto illegittimo e sostituendolo con un altro di contenuto identico, ma privo dei vizi originari, anche quando sul primo atto c'è un processo in corso. L'attività di autotutela può essere esercitata in qualsiasi momento per il principio di perennità della potestà amministrativa, purché non sia stata emanata una sentenza divenuta definitiva o non sia decorso il termine di decadenza per l'attività di accertamento o riscossione. Lo ha affermato la Corte di cassazione, con l'ordinanza 13332 del 28 aprile 2022. Per la Suprema corte “il potere di autotutela cd. sostitutiva, in forza del quale l'amministrazione può annullare l'atto illegittimo e sostituirlo con un altro di contenuto sostanzialmente identico, ma privo dei vizi originari, può essere esercitato” in qualsiasi momento, “anche durante il giudizio di impugnazione proposto contro detto atto, trovando il suo fondamento nel cd. "principio di perennità" della potestà amministrativa, che, tuttavia, incontra i limiti dell'eventuale giudicato sul merito dell'impugnazione dell'atto oltre che del decorso del termine di decadenza per l'attività di accertamento o riscossione e del diritto di difesa del contribuente”. L'amministrazione può annullare d'ufficio, in tutto o in parte, un avviso di accertamento o un atto della riscossione. Per l'esercizio del potere di autotutela non è richiesta alcuna istanza del contribuente. Il potere non viene meno se la controversia pende innanzi al giudice, né se sia intervenuta una pronuncia né se l'atto sia divenuto definitivo per mancata impugnazione. Solo il giudicato sostanziale (vale a dire la sentenza non più impugnabile con i mezzi ordinari che non abbia pronunciato solo su questioni di rito) impedisce l'emanazione del provvedimento di riesame. Il funzionario responsabile è competente a valutare se sussistono i presupposti per adottare eventuali provvedimenti di riesame. L'articolo 7 dello Statuto dei diritti del contribuente (legge 212/2000) non a caso prevede che gli atti di natura tributaria debbano indicare, tra l'altro, l'organo competente al riesame dell'atto in sede di autotutela. Per quanto concerne gli atti emanati dagli enti locali, l'articolo 27, comma 1-ter, della legge 28/1999, che ha integrato l'articolo 2-quater del dl 564/1994, richiamato nella pronuncia, ha stabilito che regioni, province e comuni sono tenuti a individuare l'organo competente ad annullare o a revocare gli atti illegittimi o infondati. In caso mancata individuazione dell'organo competente, lo stesso soggetto che ha proceduto all'emanazione dell'atto ha il potere di correggere gli eventuali vizi o errori rilevati, adottando il provvedimento di sospensione o di annullamento. E' attribuito, infatti, all'organo competente anche il potere di disporre la sospensione degli effetti dell'atto che appaia illegittimo o infondato, essendo tale potere ricompreso nel più ampio potere di autotutela. Mentre il presupposto per adottare un provvedimento di sospensione è il dubbio sulla legittimità dell'atto, per il provvedimento di annullamento è richiesta la certezza. Quando si procede all'annullamento o alla sospensione occorre informare sia il soggetto interessato sia il giudice presso cui pende, eventualmente, la controversia. L'adozione del provvedimento non genera alcuna responsabilità, purché sia sorretto da un'adeguata motivazione. La Corte costituzionale (sentenza 181/2017) ha stabilito che non sussiste alcun obbligo dell'amministrazione pubblica di rispondere alle istanze di autotutela presentate dai contribuenti. Pertanto, non può essere impugnato il diniego dopo il silenzio-rifiuto. E questo non determina un vuoto di tutela per coloro che sono interessati a ottenere un provvedimento ad hoc.
Sabato 21 maggio 2022

Il Sole 24 Ore

Pa, il personale risale ma non in ministeri, enti locali e fisco

Nel 2021 organici a +0,18% ma gli enti centrali perdono il 3,86% e le agenzie il 5,6%

Gianni Trovati

ROMA

La pubblica amministrazione ha smesso di perdere personale, e questa è una notizia. Ma nei ministeri, nelle agenzie fiscali e negli enti territoriali l’emorragia continua; e questa è un’altra notizia, non irrilevante anche perché proprio in quei settori si devono concentrare gli sforzi per il «rafforzamento amministrativo» giudicato indispensabile per far camminare il Pnrr. I dati emergono dall’ultimo Conto annuale del personale pubblico che il ministero dell’Economia ha diffuso ieri. I calcoli condotti dalla Ragioneria generale gettano le prime luci sulle dinamiche del 2021. Quando gli organici delle amministrazioni pubbliche hanno registrato un primo aumento, anche se microscopico: +0,18%. In pratica, a fine anno negli uffici pubblici lavoravano circa 6mila persone in più rispetto a 12 mesi prima. Anche se così modesto, il dato è importante perché chiude definitivamente il lungo periodo del declino degli organici, che in meno di dieci anni ha ridotto di circa 100mila persone i ruoli dei dipendenti pubblici a tempo indeterminato. Ma non indica ancora un cambio di rotta deciso. Non solo perché un saldo di 6mila persone in un universo che ne conta oltre 3,2 milioni non configura esattamente un gran balzo in avanti. Ma soprattutto perché il dato è figlio di una media che mette insieme andamenti molto diversi fra loro. A puntellare il consuntivo dei dipendenti pubblici è infatti la scuola, che nel 2021 ha visto crescere dell’1,29% le proprie forze. Ma, come si diceva, i due comparti delle «Funzioni centrali» e delle «Funzioni locali», cioè in pratica i due motori della macchina amministrativa italiana, hanno continuato la loro fase declinante. Le Funzioni centrali raggruppano ministeri, agenzie fiscali ed enti pubblici non economici come Inps, Inail o Aci; e l’anno scorso hanno segnato una perdita secca del 3,86%. A trascinarle in basso contribuiscono parecchio le agenzie fiscali, in cui la riduzione di personale del 5,62% registrata nell’ultimo anno è solo l’ultima tappa di una picchiata che ha portato gli organici dalle 54.464 persone del 2011 alle 41.227 della fine dell’anno scorso (-24,3% in dieci anni). Nei ministeri invece la perdita di personale dello scorso anno è del 2,45 per cento.

Un po’ più tranquillo è il quadro offerto lo scorso anno dalle amministrazioni territoriali, che chiudono il 2021 con un -0,87% che mescola una mini-ripresa nelle Province dopo anni di abbandono (+1,54%) a un’ulteriore discesa nel settore più numeroso rappresentato dai Comuni (-1,01%). Ma va ricordato che proprio gli enti territoriali contendono alle agenzie fiscali il primato dell’impoverimento di organici negli ultimi 10 anni, in cui hanno visto uscire senza sostituzione il 20% dei propri dipendenti (con qualche eccezione nei territori a Statuto speciale).

E il rafforzamento amministrativo? Per il momento è ancora quasi integralmente confinato nei programmi, finanziati per la verità da fondi imponenti: tra assunzioni ordinarie e reclutamento extra per il Pnrr il bilancio pubblico per il 2022-24 prevede secondo la Ragioneria generale 14 miliardi nelle amministrazioni centrali e poco più di tre miliardi in quelle territoriali, dove però gli ingressi straordinari sono in larga parte previsti a carico dei bilanci locali.

Il punto ora è però tradurre questi programmi in concorsi e assunzioni. Perché il calendario del Pnrr corre, e ancora più veloci viaggiano i pensionamenti in un settore pubblico invecchiato parecchio nei lunghi anni delle porte d’ingresso semichiuse.
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